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L'equo canone nella nuova disciplina delle locazioni 

Roma: la mappa che può 
colpire le «immobiliari » 

La suddivisione in zone decisa dopo una ampia consul
tazione con le forze sociali - La DC ha votato contro 

ROMA — Con carte alla ma
no, tabelle e mappe (pubbli
cata da quasi tutti i quotidia
ni), dall'altro ieri mezza Ro
ma è alle prese con i calcoli 
per determinare l'equo cano
ne. L'ultimo atto per permet
tere l'entrata in vigore della 
h'aae è stata la divisione in 
zone, deliberata martedì dal 
Consiglio comunale. In gioco 
c'era la concezione di una 
metropoli che per decenni è 
stata dominata dalla rendita 
parassitaria. E la mappa del
l'equo canone, approvata con 
il voto contrario della DC (il 
più grande partito d'opposizio
ne) contribuisce a definire 
una città non più soggetta al
la « leggi » delle immobiliari. 
Solo per fare un esempio del
la situazione, undici grandi 
società dispongono, da sole, 
di quarantaquattromila appar
tamenti. 

Vediamo quali sono le zone 
in cui è stata divisa la città. 
Nel « centro storico * (i cui 
confini non sono ristretti ai 
vecchio rioni, ma si sono al
largati ad altri quartieri « pri
vilegiati ») si trova il 14% del
la popolazione. Tra le linee 
che determinano la zona in
termedia (che la DC voleva 
più estesa), invece, si trova 
il 28% e nella zona periferica 
il 58%. Una mappa che con
ferma sostanzialmente il di
segno elaborato dalla giunta 
e passato al vaglio di tutte le 
forze sindacali, sociali, degli 
organismi del decentramento. 
Sollecitazioni e critiche, benin
teso, sono venute anche da cir
coscrizioni a maggioranza de. 
Ma lutto questo per lo scudo 
crociato vale poco. In aula, al 
momento del confronto sulla 
« zonizzazione », ha detto una 
serie di no. Nessuna contro
proposta, nessun piano alter
nativo. 

Una posizione che si allinea 
perfettamente con le forze 
che sono già scese in campo 
contro l'equo canone. La gran
de proprietà, prima di tutto. 
E già si dispiegano le prime 
«contromisure*: la chiusura 
di fatto del mercato degli af
fitti, i contratti semestrali, 
quelli « solo per stranieri », o 
magari le targhette con su 
scritto <ufficio» apposte sul
le porte dei tanti appartamen
ti liberi del centro. 

E già da tempo le case in 
affitto non si trovano. Basta 
vedere le inserzioni pubblici
tarie nei giornali che si assot
tigliano ogni giorno di più. 
Gli unici alloggi < liberi* so
no per lo più garsonniere o 
appartamenti coperti da clau
sole capestro. Il tutto mentre 
è ripartita, con maggiore lena, 
un'offensiva delle immobiliari 
per espellere migliaia di in
quilini dagli appartamenti. 

Chi ha in mano il mercato 
(a Roma sui 450 mila allog
gi affittati 67 mila sono degli 
lacp, 56 mila degli enti previ
denziali, 17 mila di società di 
assicurazioni, 31 mila di pri
vati che posseggono oltre 20 
alloggi, 31 mila di privati che 
posseggono più di sei apparta
menti e 200 mila di chi è pro
prietario da una a cinque ca
se) ha scelto la chiusura, ha 
scelto di mettere i bastoni fra 
le ruote alla legge. E una pro
posta, diretta soprattutto a 
creare le condizioni per l'ap
plicazione dell'equo canone. 
viene dal Sunia. il sindacato 
degli inquilini che ha chiesto 
che il Comune, con un'appo
sita legge, sia messo in grado 
di requisire, per un periodo di 
tempo limitato, le case sfitte 
ed affittate secondo l'equo ca
none. 

Come se tutto ciò non ba
stasse, qualche problema al
l'applicazione della legge vie
ne anche dalla magistratura: 
un po' per la cronica carenza 
di strutture che la distingue 
(si calcolano in cinquantami

la le « controversie » fra pro
prietari e inquilini che giac
ciono sui tavoli dei magistra
ti); e un po' per l'orientamen
to che sembra prevalere fra 
qualche pretore. Basta ricor
dare il giudizio di sfratto 
emesso dal magistrato Lazza
ro che, applicando in senso re
strittivo la legge, ha deciso 
che « per l'applicazione del
l'equo canone i contratti de
vono essere validi e in cor
so ». Spieghiamo meglio il sen
so della sentenza; chi in pas
sato ha ricevuto dal padrone 
di casa la disdetta del con
tratto può essere sfrattato su
bito e, tempo sei mesi, deve 
lasciare l'appartamento. 

Si tratta di un'interpretazio
ne restrittiva della legge per

chè, se è vero che la disdet
ta ha un valore per interrom
pere il contratto, si deve an
che tener conto che, secondo 
l'equo canone, il contratto non 
può avere una durata inferio
re ai quattro anni. Questa vi
cenda giudiziaria, che riguar
da un solo inquilino, potrebbe 
apparire di poco conto. Ma in 
realtà le famiglie che hanno 
ricevuto le lettere di disdetta 
sono migliaia a Roma. E' fa
cile immaginare quali sareb
bero i risultati se la sentenza 
del pretore Lazzaro fosse ge
neralizzata. Ma è possibile che 
i « Beni Stabili », la « Gobet
ti » e via dicendo debbano sem
pre avere ragione? 

s. b. 

Dimissionario il monocolore de 
alla Provincia di Palermo 

PALERMO — Crist all'Ammi
nistrazione provinciale: la 
giunta monocolore democri
stiana di Palermo è da ieri 
sera dimissionaria. Il presi
dente, il fanfaniano Nino 
Gristina, ha Infatti rassegna
to il mandato dinanzi al 
Consiglio provinciale che era 
stato convocato in seguito ad 
una mozione di sfiducia pre

sentata unitariamente dai 
consiglieri del PCI. PSI. 
PSDl. La giunta era stata 
eletta prima dell'estate an
che con 1 voti della destra 
fascista. All'Amministrazione 
provinciale si profila la forma
zione di una giunta triparti
ta (DC. PSI. PSDl) sulla 
scia di quanto sta pure avve
nendo al Comune. 

Informazioni 
per una corretta 
applicazione 
della legge 
ROMA — Continuiamo a dare ulteriori informa/.ioni ai 
lettori sul funzionamento della nuova disciplina delle lo 
eaziom, una legge, indubbiamente, non di facile appli
cazione. che riordina una materia assai complessa, che 
interessa più della metà delle famiglie italiane. Le case 
in affitto, infatti, sono 7 milioni e 840 mila, di cui un 
milione e 120 mila ad uso diverso dall'abitazione. 
ADEGUAMENTO DEL CANONE - Va ;n vigore da no 
vembre. La richiesta deve essere fatta dal proprietario 
o dall'affittuario Dal proprietario per rirhiHere l'aumen
to (quando è previsto), dall'inquilino per la diminuzio
ne o I applica/iune graduale deli'mei cnienlo. che si rea 
lizza nell'arco di sei anni per i possessori di redditi in
feriori a 8 milioni e di due anni (50% il primo anno e 
la rimanente parte il secondo) per gli inquilini con un 
reddito superiore a 8 milioni. La richiesta è bene farla 
con lettera raccomandata. 
SUPERFICIE — E* un elemento fondamentale per cal
colare l'equo canone. E' considerata al netto dei muri 
esterni (muri portanti, tramezzi, pilastri, ecc.) Nel cal
colo si deve tener conto invece degli armadi a muro. 
passaggi, ecc. La superficie dei vani di altezza infe 
riore a m. 1.70 va calcolata al 70%: delle autorimesse 
singole al 50%: del posto macchina al 20%; dei giardi 
ni al 15%. Per gli alloggi compresi tra i 46 e i 70 metri, 
la superficie va aumentata del 10%. mentre per quelli 
più piccoli del 20%. 
DURATA DEI CONTRATTI — I contratti stipulati dopo 
l'entrata in vigore della legge devono avere una durata 
minima di 4 anni. Si rinnova per altri 4 se nessuna 
delle parti ne dà disdetta almeno 6 mesi prima della 

VECCHI CONTRATTI — Quando si tratta di contratti 
soggetti a proroga — cioè quelli di inquilini con un 
reddito annuo inferiore a 8 milioni — la durata sarà 
più lunga. I 4 anni partono dal gennaio 1979 per i con
tratti stipulati prima del 31 dicembre 1952; dal 1. lu
glio 1979 per quelli prima del 7 novembre 1963 e dal 
1. gennaio 1980 per quelli dopo il 7 novembre 1963. 
DECORRENZA — Se un inquilino ha subito degli aumen 
ti illegali del fitto, la data di stipulazione del contratto 
in questo caso decorre da quella dell'aumento. 
CONTRATTI NON PROROGATI — Per i contratti non 
soggetti a proroga — quelli degli inquilini con un red 
dito annuo superiore a 8 milioni — la durata sarà di 
4 anni, partendo però dall'ultimo rinnovo precedente^ la 
legge. Ciò vale anche per i contratti per i quali (all'en
trata in vigore dell'equo canone) è in corso procedimento 
di sfratto per finita locazione. 
COMUNI CON POPOLAZIONE INFERIORE Al 5.000 ABI
TANTI — Sono esclusi dalle norme relative all'equo ca 
none, mentre per la durata contrattuale e per gli altri 
aspetti del rapporto sono ugualmente reeolati dalla legge 
DEPOSITO CAUZIONALE — La legge stabilisce che il 
deposito — la somma che l'inquilino, all'atto della firma 
del contratto, versa a garanzia di eventuali danni al 
l'immobile e di inadempienze — non può essere supe 
riore a tre mensilità dell'affitto. 11 proprietario. inoHre 
dovrà corrispondere ogni anno all'affittuario ali interessi 
legali. La legge non parla però dei contratti in còrso. 

Interrogazione della Sinistro indipendente e del PCI 

D governo si deve pronunciare 
sul problema delle bioproteine 

ROMA — Torna alla ribalta 
il problema delle bioproteine. 
Lo ha risollevato un'interroga
zione rivolta da alcuni sena
tori della Sinistra indipenden
te e del PCI al presidente del 
Consiglio e ai ministri della 
Industria, della Sanità e del
l'Agricoltura sulla base di 
nuove indiscrezioni trapelate 
sulla stampa internazionale 
specializzata. Ecco, in sostan
za, le indicazioni che hanno 
spinto all'interrogazione dei 
senatori Giudice. Romano. 
Anderlini. Masullo (S.I.) e Ve
ronesi. Ciacci, Sparano. Gada-
leta e Mingozzi: 
ffc Le autorità italiane avreb-
^ bero incoraggiato l'ANIC-
ENI e la BP ad investire de

cine di miliardi per la realiz
zazione di impianti per la pro
duzione di proteine da lieviti 
(le cosiddette bioproteine To-
prina) sulla base di un decre
to concertato tra Sanità. Agri
coltura e Industria; 
A poi invece, a impianti 
™ ultimati e dopo tante in
genti spese, si impedirebbe 
l'avvio della produzione « per 
un ripensamento di ordine sa
nitario non precisato » e si la
sciano deperire i costosi im 
pianti tardando con una in
credibile lentezza che rischia 
di apparire grave incuria al
l'attenzione internazionale, a 
dare una definitiva seppur 
tardiva dichiarazione ufficia
le di ammissibilità o non am

missibilità della produzione e 
della commercializzazione del
le bioproteine. 

Ecco allora la richiesta di 
fondo degli interroganti: che 
il governo fornisca una buo
na volta una risposta esau
riente sulla ammissibilità o 
meno della produzione e com
mercializzazione delle biopro
teine «che possono — secon 
do le affermazioni della stam
pa internazionale — rappre
sentare una importantissima 
fonte di integrazione dei man
gimi per l'allevamento del be
stiame. alla quale guardereb
bero con grande interesse 
molti paesi della CEE ed ex
traeuropei >. 

A Napoli ci sarà un «ufficio casa» 
per la consulenza e il controllo 

Sarà istituito dal Comune - Ad oltre centomila abitazioni sarà applicato il 
coefficiente di degrado che consentirà una riduzione del fitto intorno al 40% 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - «La scelta del 
comune? Positiva. Anche per
chè riflette le osservazioni 
che a suo tempo furono for
mulate dal Sunia al momento 
della consultazione ». Renato 
Chiarazzo, segretario provin
ciale del sindacato degli in
quilini, commenta cosi la de
libera sull'equo canone appro
vata l'altra sera, a Napoli, in 
Consiglio comunale e che pre
vede anche l'istituzione di un 
ufficio-case con compiti di 
consulenza e controllo. Il suo 
è un giudizio largamente con
diviso. Hanno votato contro, 
del resto, solo il MSI e DP, 
mentre il rappresentante del 
PLI si è astenuto. Arrivare 
a questo risultato non è sta
to facile. I complessi mecca
nismi della legge, infatti, fan
no quasi a pugni con la ingar
bugliata realtà urbanistica 
della città. Lo avverte anche 
Giuseppe Gaiasso. storico. 
consigliere comunale del PRI: 
« A Napoli più che in altre 
città — dice — l'applicazio
ne dell'equo canone può pre
starsi a mille discussioni >. 
Prendiamo il caso di Posil-
lipo. Da una parte ci sono 
gli appartamenti per miliona

ri e dall'altra le case mode
ste di quei pochi contadini 
che hanno resistito con 1 den
ti alla colata di cemento. E 
facciamo, anche, l'esempio 
del centro storico, dove tra 
i bassi e il palazzo di lusso 
spesso non ci sono che pochi 
metri di distanza. Questa, in
somma. è realtà con cui si 
è dovuto fare i conti per pro
cedere alla divisione in zone 
della città, così, come pre
vede l'equo canone. Come è 
stato superato l'ostacolo? 

« Ci siamo riusciti — dico
no gli assessori all'edilizia, 
Imbimbo (PCI), e all'urbani
stica. Di Donato (PSI) — 
aprendo su questo problema 
un'ampia consultazione demo
cratica. prima e durante il 
lavoro dell'amministrazione. 
con i consigli di quartiere. 
con le organizzazioni sindaca
li e professionali. Si è fatto 
riferimento non solo al pia
no regolatore vigente, ma 
anche alle situazioni di fatto >. 

Napoli, quindi, è da ieri di
visa in quattro fasce: centro 
storico, zona intermedia, peri
feria e zona agricola. 

« Non è stata — commen
ta Di Donato — una divisio
ne burocratica, una fredda at

tuazione della legge ». Signi
ficativa, a questo proposito, è 
la scelta ratta per Pianura. 
un grande quartiere periferi
co considerato zona agricola 
per non premiare l'abusivi
smo edilizio che si è lenta
mente mangiato molte delle 
aree destinate ad attrezzatu
re pubbliche. 

Là, dove, invece, le caratte
ristiche della città non per
mettevano scelte più artico
late si è fatto ampio ricorso 
alla individuazione delle aree 
degradate, per cui è previsto 
un coefficiente più basso per 
la valutazione dei fitti. In 
queste aree — individuate in 
base alla carenza di servizi 
e ai dati relativi all'inquina
mento. all'affollamento, alla 
accessibilità e alla presenza 
di bassi — ci sono più di 
centomila appartamenti, una 
buona parte dei quali concen
trati nel centro storico. Qua
si una città nella città. Su 
una enorme carta topografi
ca le zone degradate sono 
state indicate — dai tecnici 
del comune — con tante mac
chie grigie. Quasi la rappre
sentazione grafica della rapi
na del territorio, dello scem
pio edilizio perpetrato in an

ni ed anni di malgoverno. 
Ma qualcosa incomincia a 

muoversi anche in questo 
campo. La ripartizione in zo
ne della città, del resto, è so
lo l'ultima, in ordine di tem
po. di una serie di importan
ti misure adottate dall'ammi
nistrazione in materia di edi
lizia. 

Sono state ricordate l'altra 
sera in Consiglio comunale: 
sono i provvedimenti per la 
attuazione del piano regolato
re. per la costruzione di case-
pareheggio nel centro storico 
(da assegnare- temporanea
mente ai senzatetto), per la 
ristrutturazione di interi 
quartieri periferici e per la 
utilizzazione della 167. 

« E c'è poi — aggiunge il 
compagno Sodano, capogrup
po del PCI in consiglio co
munale — l'impegno dell'am
ministrazione a localizzare 
nelle zone degradate i piani 
di recupero edilizio previsti 
dal piano decennale per la 
casa ». Anche l'equo canone. 
insomma, è diventato per il 
Comune un'occasione da 
non perdere, il tassello di un 
mosaico già in avanzata fase 
di composizione. 

m. dm* 

Genova divisa in zone con l'apporto 
decisivo dei consigli di quartiere 

Le difficoltà nella scelta per la particolare conformazione urbanistica della 
città - Valutazioni positive delle organizzazioni degli inquilini e dei proprietari 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Questa sera la 
giunta comunale illustrerà in 
Consiglio comunale la riparti
zione della città in zone ai 
fini della determinazione del
l'equo canone; la relativa de
libera è stata approvata nel 
corso di una riunione straor
dinaria di sabato scorso, e 
verrà ora sottoposta al dibat
tito in consiglio e alla con
sultazione con gli organismi 
del decentramento. 

« Dall'apporto costruttivo dei 
consigli di quartiere — spie
ga il compagno Renato Dro-
vandi. assessore all'urbanisti
ca — potremo apportare mo
difiche migliorative al provve
dimento che per la particola
re configurazione urbanistica 
di Genova appare quanto mai 
complesso ». 

Infatti la città è venuta 
crescendo per decenni con un 
carattere policentrico, deri
vante dall'essere un agglo
merato di comuni che sino al 
1924 (prima cioè che il fasci
smo imponesse la costituzio
ne di una unica « grande Ge
nova ») vivevano di vita auto
noma. con propri centri di in
teresse. 

Una vita che è rimasta poi 
in questi decenni anche se dal 

Sottoscrizione 
per « l'Unità » 
La delegazione del diffu

sori dell'Unità e degli at 
rivisti del Partito di ritor 
no da tre diversi viaggi 
nella Repubblica demo 
cratica tedesca, in URSS 
e In Ungheria hanno rac 
colto fra di loro la som
ma di 625 mila lire sotto
scrivendola per il raffor
zamento della stampa co
munista. La somma sarà 
destinata per l'avvio di at> 
bonamenti all'Unità e a 
Rinascita a sezioni povere 
di zone meridionali. 

dopoguerra, con la devastazio
ne apportata dalla speculazio
ne edilizia, molti vecchi comu
ni (ma in realtà si tratta di 
vere e proprie città, con una 
abitazione che in alcuni casi 
supera le ; 60 mila persone; 
sono stati stravolti, trasfor
mati ' in una grande perife
ria. priva di servizi, di aree 
verdi, di strutture civili. 

Una situazione drammatica 
che solo in questi ultimi anni. 
con il ritorno di una ammini 
strazione di sinistra si sta 
cercando di riequilibrare. E" 
già stato approvato il nuovo 
piano regolatore e il prò 
gramma per l'edilizia residen 
ziale pubblica, pur dovendo 
inserirsi in scelte di quindici 
anni or sono, punta a sua vol
ta ad un riequilibrio sociale 
delle residenze, così come e 
stato avviato per la prima 
volta un programma di risa 
namento del centro storico 
che ha già visto l'insedia
mento di alcune famiglie in 
alloggi ristrutturati e l'at
tuazione di interventi più co
spicui senza la espulsione de
gli attuali residenti come era 
avvenuto invece in passato. 

La ripartizione in zone si 
inserisce in questa realtà e 
tiene conto di come Genova è 
venuta crescendo: non sono 
mancate strumentalizzazioni, 
posizioni demagogiche da par
te delle stesse forze e gior
nali che in passato non ave
vano certo osteggiato la spe
culazione edilizia. 

Cosi si è considerata zona 
centrale quella del nucleo ori
ginario e dello sviluppo otto
centesco. considerando prati
camente però tutto il centro 
storico come area particolar
mente degradata. Ne sono e-
sclusi solo gli appartamenti 
con almeno una finestra che 
si affaccia sulle strade di con
torno o sulle principali arterie 
di penetrazione. Un'analoga 
zona centrale (ed anche qui 
con ampie aree di degrado 
e quindi coefficiente ridotto 

a 0.90) è stata individuata 
anclie per Sampierdarena. 

Altre discussioni sono state 
sollevate per quanto riguar 
da la zona residenziale ele
gante di Albaro. quasi tutta 
considerata di particolare pre
gio (coefficiente 1.20) con al
cune isole di periferia in con
siderazione del carattere pu
ramente urbanistico e quindi 
della relativa carenza di ser
vizi pubblici e commerciali. 

Ma la difficoltà nasce pro
prio dalla conformazione ur
banistica della città che non 
consente agevoli delimitazio
ni sulla base di anelli con
centrici stradali o altri ine
quivocabili confini naturali. 
Si ha invece, tanto per cita
re un esempio, un'area di pe
riferia che si inserisce tra la 
vecchia Genova e il primo ex 
comune di Ponente, Sampier

darena (che ha un'area cen
trale con relativo settore di 
edifici particolarmente degra
dati e una semicentrale) per 
poi estendersi al resto del
l'area di Ponente e tutta la 
Valpolcevera, con alcune iso
le di particolare pregio. 

« Proprio per la complessi
tà della articolazione elabora
ta sulla base di criteri che 
sono stati valutati positiva 
mente da tutte le associazioni 
degli inquilini e dei proprie
tari — dice ancora il compa
gno Drovandi — invieremo a 
tutti i consigli di quartieri e 
di delegazione la relativa car
tografia mentre stiamo ap
prontando anche uno strada
rio con l'indicazione edificio 
per edificio della rispettiva 
zona di appartenenza ». 

S. V . 

Al Comune di Portici 

La DC dalla parte 
della speculazione 

PORTICI — Nell'approvare i 
provvedimenti di attuazione 
dell'equo canone la de di Por
tici si è chiaramente schierata 
dalla parte della speculazione 
edilizia. La divisione in zone 
della città, infatti, è stata stu
diata in modo tale da indicare 
dovunque coefficienti più alti 
previsti dalla legge per la de
terminazione del canone di fit
to. In sostanza è stata allar
gata a dismisura l'area del 
centro storico, fino ad inclu
dere zone da sempre conside
rate periferiche. E non sono 
state affatto individuate le 
aree degradate, quella per cui 
la legge prevede gli indici più 
bassi. Tutto questo in una cit
tà interamente priva di ser
vizi e strutture civili, dove la 

speculazione si è mangiata. 
lentamente, tutti gli spazi di
sponibili. 

Il grave provvedimento è 
stato approvato unicamente 
da DC. PRI e PSDl. i partiti. 
cioè, che compongono la giun
ta. Ferma è stata, invece, l'op
posizione dei comunisti che 
hanno presentato in una mo
zione le loro proposte alterna
tive (restringimento del cen
tro storico, individuazione del
le numerose zone degradate e 
istituzione di una commissione-
casa con compiti di controllo). 
La scelta compiuta dalla am
ministrazione non costituisce 

i però una sorpresa. Molti dei 
J rappresentanti DC in consiglio 
! sono infatti tra i più noti co-
' struttori della città. 

Una denuncia dei deputati comunisti 

Inaccettabile circolare ministeriale 
vincola i bilanci degli Enti Locali 

i 

ROMA — Preoccupante inter
vento del ministero dell'In
terno nei confronti di Comu
ni e Province, ai quali — 
con una circolare — si vor
rebbe impedire di provvedere 
a variazioni e stomi di bilan
cio per ciò che attiene alle 
maggiori entrate, proprie de
gli Enti locali. Contro questa 
singolare iniziativa, assunta 
al di fuori di ogni norma di 
legge, che limita l'autonomia 
dei poteri locali il gruppo dei 
deputati comunisti, ha presen
tato una interrogazione chie
dendo al governo una solle
cita risposta in commissione. 

La circolare - telegramma 
a firma del sottosegretario 
Da rida, afferma che « varia

zioni bilancio 1978. e storno 
fondi sensi articolo 318 testo 
unico legge comunale e pro
vinciale 1934, possono effet
tuarsi sempre che sia rigoro
samente rispettato limite mas
simo incremento spesa cor
rente. art. 5 decreto legge 
43'1978» (il secondo decreto 
Stammati per intenderci). 

Il decreto Stammati pre
vede in effetti che la spesa 
corrente non possa superare 
un incremento determinato 
dalla legge: ma questo ai fi
ni di contenere la spesa stes
sa. e principalmente di quan
tificare in modo certo la en
tità dei fondi che lo Stato as
segna ai Comuni e alle Pro
vince. Niente, invece, il de

creto prescrive per ciò che 
attiene la quantità di entra
te proprie degli Enti locali 
che. a seguito di una più effi
cace azione contro le evasio
ni riescono ad acquisire in 
eccedenza alle previsioni di 
bilancio. 

Applicare la circolare, che 
vieta le variazioni (ove ne
cessarie naturalmente) signi
ficherebbe avere un bilancio 
che conclude con un disavan
zo sul versante della spesa e 
con un avanzo dalla parte 
della entrata, il che a dir 
poco è abbastanza originale. 

I deputati comunisti, dopo 
avere ricordato che nessuna 
legge in vigore consente ta
le intervento ministeriale, nel

la interrogazione — primi fir
matari i compagni Triva e 
Bernardini — chiedono al mi
nistro dell'Interno se egli ab
bia consultato preventivamen
te le associazioni dei Comuni 
(ANCI) e delle Province (UPI) 
ed in via principale di infor
mare circa le « iniziative che 
intenda assumere per rimuo
vere le disposizioni contenute 
nella circolare, sia per un do
veroso rispetto della autono
mia degli Enti locali, sia per
chè una sua applicazione pro
vocherebbe nuovi squilibri 
nella finanza locale e riapri
rebbe nuovi meccanismi per
versi nella situazione econo
mica finanziaria e di cassa 
dei Comuni e delle Province >. 
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I radicali riuniti a Bari 

Congresso PR: 
partito 

o movimento? 
Crisi di « linea » e d'identità nella relazione 
di Agi ietta - I gravi problemi organizzativi 

Dal nostro inviato 
BARI — Questo 20. con
gresso del radicali, che si è 
aperto Ieri alla Fiera del 
Levante di Bari, parte da 
un punto fermo: la con
statazione di una crisi po
litica del partito. Crisi su 
due plani: quello della 
« linea » e dell 'identità del 
movimento (c'è un vuoto 
di strategia, evidente, che 
va colmato); e quello più 
precisamente organizzati
vo (non va bene il tessera
mento. ci sono problemi fi 
nanziar i ) ; ma a guardar 
bene c'è una questione più 
generale aperta: non si 
può durare a lungo oscil
lando tra la tentazione di 
riprodurre nella sostanza 
la s t ru t tura tradizionale 
del partito politico, e la 
tentazione opposta di man
tenersi nel limiti organiz
zativi di un movimento 
spontaneista. 

Dalle prime bat tute del 
dibattito, che durerà per 
cinque giorni (si prevede 
per domenica la conclusio
ne, con 11 voto su un certo 
numero, difficile dire quan
to alto, di mozioni) si ha 
la sensazione che 11 gruppo 
dirigente del PR tenti di 
affrontare questi due pro
blemi per la via più breve: 
semplificandoli al massi
mo. e riducendoli ad una 
unica questione. Adelaide 
Aglietta. nella sua relazio
ne introduttiva letta di 
fronte a circa 500 congres
sisti. ha sostenuto questa 
tesi: le difficoltà nostre 
sono nient 'al tro che 11 por
tato della crisi generale 
del Paese, nascono dall'iso
lamento a cui ci ha ridotto 
l'affermarsi in Italia di un 
« regime del cinque parti
ti ». poggiano su una sorta 
di « disillusione » che è an
data dilagando, anche t ra 
le nostre file. 

E allora, come venir fuo
ri da questo culo di sacco? 
La risposta contenuta nel
l'Intervento di Adelaide 
Aglietta. come anche nel 
discorso (una sorta di sup
plemento di relazione) pro
nunciato da Gianfranco 
Spadaccia. è tu t ta organiz
zativa: abbandonare il ter
reno delle grandi battaglie 
nazionali a vantaggio di 
un processo di regionalizza
zione del par t i to; usare 
tanto la democrazia dele
gata (elezioni) quanto le 
istituzioni di democrazia 
diretta per estendere il 
peso del radicali nel Pae
se; infine utilizzare 1 soldi 
del finanziamento pubblico 
dei part i t i (fino ad oggi 
congelati) abbandonando 
una posizione di principio 
che contrasta con le esi
genze pratiche che non 
possono più essere sop
presse. 

Si vede bene che esiste 
uno scarto t ra 11 giudizio 
che si dà sulla natura del
la crisi radicale (crisi es
senzialmente politica: di 
identità e di proposta) e la 
via d'uscita, esclusivamen
te organizzativa, che si pro
pone. Il quesito non risol
to nel due Interventi prin
cipali della giornata di ieri. 
r iguarda il tipo di opposi
zione che si vuole fare a 
quello che viene definito 
« il regime >. 

Si t ra t te rà di vedere ora 
se risposte più esaurienti 
verranno dal dibatti to (ieri 
sera e per tu t t a la giorna
ta di oggi la discussione si 
tiene in commissione; solo 
venerdì riprenderà II dibat
tito plenario, preceduto da
gli interventi delle delega
zioni del partiti che se
guono l'assise radicale: per 
Il PCI parlerà Renzo Tri
velli). Certo non sarà fa
cile affrontare questo te
ma senza una riflessione 
più a t t en ta sulla validità 
del postulato di fondo dal 
quale sembra partire ogni 
ragionamento politico In 
questo congresso: In Italia 
esiste un regime, totaliz
zante e oppressore, che 
emargina ogni minoranza 
per assicurare il successo 
del proprio disegno; cioè 
quello .puro e semplice, di 
un'equa spartizione del po
tere t ra i partiti . E' questa 
l'unica chiave di lettura. 
fornita da Aglietta e da 
Spadaccia. per Interpreta- -
re il 20 giugno come 11 
caso-Moro, il governo An-
dreottl come i referendum 
di giugno e ogni altro fat
to politico italiano. 

E* difficile immaginare 
come, senza rimettere In 
discussione questo postula
to. Il 20. Congresso radica
le potrà in modo positivo 
misurarsi con quella crisi 
(a due facce, come si di 
ceva) della cui gravità 
sembra essere pienamente 
consapevole. 

pi. s. 

Sulla Biennale 
lettera 

a «Repubblica» 
dell'Ufficio 

stampa del Pei 
ROMA — In una lettera pub
blicata da Repubblica merco
ledì scorso, il compagno An
tonello Trombadori riferendo
si alla nomina dei consiglie
ri della Biennale di Venezia 
ha scritto, fra l'altro, di co
noscere « una persona della 
mia età. con nozioni ed espe
rienze uguali alle mie. clic. 
essendo stata tenuta presente 
come uno dei tre consiglieri 
della Biennale di nomina del
la Presidenza del Consiglio. 
ha incontrato l'indebito veto 
del responsabile culturale del 
partito nel quale milita da 38 
anni, e l'indebita indicazione 
di una diversa « rappresen
tanza ». Ieri, l'ufficio stampa 
del PCI ha inviato al diret
tore di Repubblica la seguen
te lettera: 

« Caro Direttore. 
a proposito della lettera del-

l'on. Antonello Trombadori 
(Repubblica. 31 ottobre) sul
l'esistenza di interferenze par
titiche nella Biennale di Ve
nezia, poiché ci viene segna
lato che qualcuno ha credu
to di ravvisare un riferimen
to al PCI. occorre una rispo
sta. E' utile cioè precisare 
che il PCI si è dichiarato con
trario. ogni qual volta ne è 
stato chiesto il parere, a no
minare nel Consiglio diretti
vo della Biennale di Venezia 
membri del Parlamento. In
fatti la Biennale vive con un 
ingente finanziamento pub
blico e. dunque, un parlamen
tare. in questo come in altri 
enti, si troverebbe nella sgra
devole condizione di essere, 
al tempo stesso, controllore 
e controllato. Il PCI quindi 
non ha posto veti. ma. essen
done stato espressamente ri
chiesto. ha segnalato alla Pre
sidenza del Consiglio il nomi
nativo di un uomo di cultu
ra non parlamentare, ben no
to per la sua affit'ifò di stu
dioso e di docente università 
rio. 

ti PCI. infine, non ha mai 
esercitato nei confronti della 
Biennale o di altro ente cul
turale alcuna interferenza. I 
comunisti presenti nel Consi
glio direttivo della Biennale in 
nessuna occasione furono ri
chiamati. per il loro impegno 
nell'istituzione, sotto qualsiasi 
forma alla " disciplina di par
tito ". 

Va detto infine che la col 
pa della grave paralisi della 
istituzione ricade interamente 
sugli organi della Presidenza 
del Consiglio che. per scono
sciuti motivi, non hanno an
cora adempiuto all'obbligo. 
previsto dalla legge, di nomi
nare il nuovo organismo di 
reltivo dell'ente scaduto sin 
dal marzo 1978*. 

Giornalisti: 

ancora polemiche 

sulla 

composizione 

della Giunta 
ROMA — Ancora una coda 
polemica al congresso dei 
giornalisti provocata dalla 
mancata inclusione, nella 
nuova Giunta nazionale, dì 
un rappresentante della mi
noranza romana. Sull'argo
mento torna, per l'appun
to. propno l'associazione di 
categoria della capitale defi
nendo l'esclusione a suo dan
no sconcertante e Immotiva
ta. La « romana » ricorda, a 
sostegno delle sue ragio
ni, il contributo recato al 
congresso dai suol delegati 
sta di maggioranza che di 
minoranza; critica la nomi
na dei tre vire-segretari de
finendola una « spartizione 
politica »; manifesta apprez
zamento per la presa di posi
zione del due rappresentanti 
della minoranza — Curzi e 
Mafai — che hanno stigma
tizzato l'esclusione del rap
presentante romano dalla 
Giunta. 

Sull'a~eomento nel domi 
scorsi si è avuta qualche in
discrezione (le riunioni del 
Consiglio sono a porte chiu
se). La richiesta della -ro
mana" di avere un suo 
rappresentante In giunta non 
sarebbe stata respinta in 
linea di principio; si è pro
posta, invece, una " pausa di 
riflessione"». Della questio
ne si riparlerà certamente 
nella prossima seduta del 
consiglio convocata per mar
tedì. 


